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Il codice purpureo  (Le angiove di Cecè Laima)
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Due atti di Francesco Principato
Personaggi: 
Procuratore Franchi



Maresciallo Salvo




Brigadiere Agnello




Compare Salvatore 



Teresa



La forestiera  
Cecè
La stanza da pranzo- soggiorno di Cecè Laima: tavolo e sedie, tinello, frigorifero in un lato; divano, televisore dall’altro. Ingresso sul fondo e due porte ai lati: verso la cucina e verso altra stanza.

Scena prima: (Franchi, Salvo, Agnello)
Il maresciallo Salvo apre la porta, guarda l’orologio e aspetta. Si sofferma ad osservare una sedia rovesciata e il disegno tracciato a terra: è il profilo di un corpo. Si siede ad aspettare. E’ spazientito e ogni tanto dà voce ai suoi pensieri.
Salvo:

Ma quando minchia arriva… (a mimare la voce di un altro) Ora, subito! Che si deve levare una pulce dal ciriveddro… Subito e prima ancora di mangiare. (pensa) Perché c’entra proprio il mangiare… Mah! (si alza e va verso la porta della cucina) Il mangiare! Vediamo cosa c’è in cucina. (esce di scena e rientra subito dopo) Boh! Io non ci trovo niente di strammo… (tornando a sedere) Il mangiare…

Franchi:
(entrando) Proprio il mangiare. Buona sera maresciallo. 
Salvo:

Buona sera dottore Franchi. Dicevo cosa c’è di strano. Cosa c’è ancora da controllare. Il mangiare? Che mi voleva sentire a dire al telefono?

Franchi.
Il mangiare, il cibo. (Respira affannosamente perché stanco; con calma, sposta una sedia e va a sedersi di fronte a quella rovesciata, fa attenzione a non calpestare l’impronta per terra; parla con lentezza, soppesando le parole e i pensieri) Stavo cucinando. Io. Con mia moglie eravamo d’accordo che cucinavo io. Sa, aveva la riunione a scuola. (guarda l’orologio) Ce l’ha, a quest’ora ce l’ha ancora. Bavette con il pescespada. Avevo fatto friere l’aglio nell’oglio cavudo. Avevo priparato i pomodorini levannoci i griddri. E lei lo sa che camurria che è quanno ‘sti semini si inficcano fra i denti. A proposito: lei ha già mangiato?
Salvo:
(incerto) Sì… quando lei mi ha telefonato stavo finendo il secondo…

Franchi:
E che stava mangiando ah?

Salvo:
Triglie fritte. Sì ma… si può sapere che c’entra la sua cena, e la mia, con il suicidio di Vincenzo Cerello? (indica il pavimento tracciato, spazientito) Era proprio necessario… (indica con il dito in alto la stanza) incontrarci proprio qua?
Franchi:

Sì! (sbuffa per riprendere fiato) 

Salvo:
Ma che è venuto a piedi?

Franchi:
(acconsente con la testa) Io ho pensato che potrebbe trasirici. (gli fa cenno con la mano di pazientare). Ma stia calmo, maresciallo. Manco le avessi fatto arrifriddare le triglie. E allora io che manco le ho assaggiate? Le bavette con il pescespada! L’aglio l’ho levato e l’ho buttato, poi ho arrassato la padella dal foco e ci ho buttato il  pomodoro. Perché se lo junci mentre l’oglio e troppo cavudo, gli schizzi ti pittano pure il tetto… (ridendo) ad olio. E chi la sente più a mia moglie. Poi ci jittai ‘na piddricata di sale e… e però il pinzero mi tornava qua. Proprio qua. Non lo so il perché. Ma non arriniscivo a levarmi il pensiero del catavero di Cecè vucca di laima, (indica la sedia rovesciata)  vucca di laima per via della bocca grande, giusto? (il maresciallo acconsente) E sì! Arriminavo la salsa e penzavo al suicidio di Vincenzo Cerello.

Salvo:

Suicidio, dottore, appunto. Non c’è dubbio! Abbiamo fatto assieme il sopralluogo. Proprio oggi! 
Franchi:
Proprio oggi… Che ora poteva essere?
Salvo:
Le tre, tre e mezza…

Franchi:
Le quattro quasi quanno è arrivato il medico legale…

Salvo:
E il dottor Landi ha confermato macari lui. Suicidio! Colpo di pistola a bruciapelo con foro…

Franchi:
(toccandosi la testa) …foro d’entrata dalla zona parietale sinistra. Me lo ricordo.

Salvo:
E l’abbiamo saputo subito ca mancino era… 

Franchi:
(sempre pensando) E foro d’uscita da quella destra. Mancino…

Salvo:
(gira attorno al tavolo avvicinandosi alla sedia rovesciata) E il revorbaro era a terra proprio sutta la mano sinistra… Qua!
Franchi:

E proprio così pensavo, mentre cucinavo. Ho aggiunto una picca di olive e quattro coccia di capperi. Però era junto il momento di uncire il pescespada alla salsa. (Salvo si allontana sconsolato allargando le braccia, va  sedere sul divano) Cerco ca ti ricerco i tocchi di pescespada non c’erano, né fora a scongelare e manco abbascio al frigorifero. Mi veniva di santiare e accominciai a parlare a voce ganta da solo. Vuoi vedere ca se l’è scordato? A lei toccava, a mia moglie. Mia moglie prima di tornarisinne a scuola doveva nescire il pescespada dal congelatore. (alzandosi a camminare) E invece zorbe! Grapo il congelatore e trovo la cartata del pesce. Tutto un blocco di ghiaccio. Com’è che fazzo? Ero indeciso. Jetto il pescespada in padella con tutto il ghiaccio? Ma accossì però mi veniva una lurdìa brodosa. Tutta la scolatura del ghiaccio mi avrebbe rovinato la salsetta. E mentre arragionavo se arricorrere all’odiato microonde, il pinzero se ne fuì nuovamente al catavero, all’ex scapolo felice vucca di laima. Ex perché morto. Ma fu un pensiero strammo. (mimando) Accominciai a fare un passo avanti e uno narrè, indeciso se proseguire nella mia pinzata, con il rischio di farimi scuncichiare da lei per il resto della carriera…

Salvo:
Da me? (imbarazzato) Sfotterla io? Ma che va pensando…

Franchi:
La conosco, maresciallo, la conosco. Oppure, pensavo, metto il pescespada nel microonde a scongelare e me ne strafotto del cadavere, (a Salvo) a scanzare il rischio degli sfottimenti. 
Salvo:
Ancora? Ma quando mai dottore…

Franchi:
Mai… in mia presenza.
Salvo:
(alzandosi risentito) Ma non mi permetterei mai dottore!

Franchi:
Lasciamo perdere va’. Ma dopo diversi passi di contradanza m’addecisi. Scongelai il pescespada nel microonde, asciucai i tozzi e li juncii alla salsa. Ci jittai macari mezzo bicchiere di vino bianco e cummigliai la padella. Ho abbasciato tanticchia il fuoco e le ho telefonato.

Salvo:

E io subito ho ubbidito. Eccomi qua. Presente!
Franchi:
E che avevo dubbi? Ma le triglie è riuscito a finirle?

Salvo:

Sì… La granita è rimasta a squaglirarisi sul tavolo…

Franchi:
E il caffè…

Salvo:
Il caffè l’ho preso al bar qui di fronte, mentre aspettavo a lei. Completo. Ma adesso me lo vuole dire qual è questa sua pinzata? Questa cosa del mangiare? (avvicinandosi alla porta della cucina) Perché io… mentre l’aspettavo ho controllato nella cucina. Ma non c’ho trovato niente di strano.

Franchi:
E lei non deve taliare nella cucina.

Salvo:
E dove? Lei parlava di cibo…

Franchi:
Nel frigorifero. Lì bisogna taliare se c’è qualche indizio. O se non c’è. Il frigorifero è l’animo di ogni uomo. 

Salvo:
(perplesso e sconcertato) E quando è che ha avuto questa felice intuizione? Oggi, scommettiamo?

Franchi:
Oggi. Proprio oggi. E dopo la telefonata con lei… ho dato un’altra arriminata alla salsa e ho astutato il foco. 

Salvo:
(ironico) Ah, dottore. Ce l’ha messo tanticchia di origano?

Franchi:
Origano? Nooo. L’origano cummoglia troppo il sapore di mare. 
Salvo:
Ma quanno mai! 

Franchi:
Marasciallo, non è che vuole accuminciare a scuncichiare… Aspetti, apetti però. Andiamo a taliare prima. E poi arragioniamo.
(il sostituto si avvicina al frigorifero, apre e ispeziona, si abbassa a cercare in tutti gli scomparti; infine scoperchia qualcosa e si raddrizza) 

Franchi:

Ccà semu! (tira fuori con studiata lentezza un piatto e annuncia enfatizzando) Angiove marinate! Maresciallo, taliasse!

Salvo: 

(si avvicina e si abbassa sul piatto in mano al procuratore) Mi parono ancora ‘ngreste.

Franchi:

(acconsente con un sorriso di compiacimento, annuisce e posa sul tavolo il piatto) Macari a mia non mi parono maturate al punto giusto… Secondo lei da quann’è che sono state messe a macerare?

Salvo:

(pensando) Mah… zara e imbazara…  occhio e croce… (finalmente capisce) Minchia dottore! Ragione c’ha avuto. Queste sono state preparate da poco…

Franchi:
E da poco quanto?

Salvo:

A taliare che c’è ancora il rossore del sangue… a talialle… 

Franchi:
E lei non si limitasse solo a taliare.

Salvo:

(un po’ confuso) In che senso?

Franchi:

(si avvicina al tinello, apre un cassetto e lo richiude, cerca in un altro e trova una forchetta, la porge al maresciallo). Tenga.

Salvo:
(alza gli occhi al soffitto, afferra la posata e infilza più volte un paio di acciughe) Sono ancora ‘ntostate. A occhio e croce… seconno un’approssimata…

Franchi:

(gli toglie la posata con il pesce infilzato) Marescià, e che minchia ci vuole! (assaggia l’acciuga insaporando) Queste angiove sono state messe nell’aceto da non più di quattro ore. Controlli macari lei. (restituisce la forchetta)
Salvo:

Pure io? (stringendosi nelle spalle, prende la forchetta e assaggia) Sì… cinque al massimo.

Franchi:

Giusto! Giusto poco prima dal decesso. E… volendoci ragionare… E uno che si mette a far marinare le acciughe se poi si vuole suicidare? O no?  

Salvo:

O no? O sì! E pure abbonnate. (smuove le  acciughe nel piatto come a contarle) Perché, tranne che non avesse intenzione di mangiarle per due giorni di seguito, che magari sono anche meglio…

Franchi:

Bastano e assoperchiano almeno per due. Sicuro. Cecè aspettava compagnia per la cena. Sì, maresciallo. C’ha inzertato pure lei.  Altro che suicidio. (indica il frigorifero) Guardi, guardi macari lei dintra al frigorifero. Controlli il resto. Controlli!
Salvo:

(cercando nel frigorifero, tira fuori i vari piatti e li appoggia sul tavolo) Polipo già voddruto e cunzato pronto per l’insalata. Triglie spanzate e annettate. (annusando) Fresche! E per biviraggio… (tira fuori una bottiglia) spumante di passito di Pantelleria.

Franchi:
Il nostro suicida aveva una cena importante.

Slavo:

Importante e, forse, con qualche fimmina. Forse importante macari lei.

Franchi:
Sì. Ma con chi? E’ questo il busillibo…

Salvo:

Ho l’impressione che…

Franchi:
Shhh. (preso da un’intuizione improvvisa zittisce con gesto deciso il maresciallo, abbassa lo sguardo al pavimento vicino alla sedia rovesciata; piega la testa di lato)

Salvo:
(segue le mosse del sostituto) Cosa…

Franchi:
Zitto! (lo scansa e raddrizza la sedia rovesciata) Mi scusi. (si siede sulla sedia e piega ancora di più la testa, si punta il dito alla tempia e simula la traiettoria del proiettile; si sforza a piegare la testa; si alza all’improvviso sbattendo a terra la sedia e gridando) Non può essere!

Salvo:

(sussultando)  E che mmmm… Mi vuole fare pigliare un moto? Non… non può essere cosa? 

Franchi:
Non può essere. Quando è stato sparato il colpo Cecè Laima era già senza vita. 

Salvo:

Già morto?

Franchi:

(piegando la testa sulla spalla) La sua testa era già a pinnolone. Picca ma sicuro! (si abbassa a indicare il pavimento) La vede la scorciatura della mattonella? (rimette la sedia a posto e si siede nuovamente; si punta la mano a pistola sulla tempia, prima stando con il collo dritto e poi lo comincia a piegare sempre più) Guardi! Guardi come mi devo storcìre la testa affinchè la traettoria del colpo si appatti con il signale che c’è sul pavimento. Osservi.

Salvo:

(guarda di sbieco la testa storta del procuratore e, con il dito segue la traiettoria fino a terra)   Dottore, ho l’impressione che lei abbia proprio ragione… (acconsente e si da un pugno nel palmo della mano) C’ha proprio ragione. E io testa di…

Franchi:

Lasci perdere la testa sua. (si alza dalla sedia)  Dobbiamo riconsiderare tutto il caso. C’è probabilità, molta probabilità che si tratti di ammazzatina… E non ce lo dice solo il frigorifero.
Salvo: 

(nervoso) Minchia! Minchia io che non me ne sono addunato. 

Franchi:
E manco il medico legale. 

Salvo:

Lui dottore è… e per giunta di morti. E macari era ancora addumisciuto nella pennichella pomeridiana… Che è sbirro lui? Ma io! (smanioso) Io… forse… io forse sono già da pensione.

Franchi:

Lei è un uomo. Un uomo vero. Con tutti i vizi e i difetti che abbiamo. E che siamo personaggi di romanzi? Comunque il mio non era un lisciaebusso. Non volevo rimproverarla. (cercando di risollevarlo) Su, forza! Non si allamìchi. Neanche io me n’ero accorto, se la cosa lo può consolare…

Salvo:

(mestamente) Ma poi lei c’è arrivato…

Franchi:

(gli batte la spalla) Eh! Non le ho spiegato come ci sono arrivato? (quasi scherzando) Tutto merito di mia moglie che si è dimenticata di scongelare il pescespada. Lei solo questo doveva preparare. E…

Slavo:

(abbandonando il muso lungo) E invece non ha priparato il pesce. E  Cecè? Lei ha pensato…
Franchi:
Appunto. E Cecè, aveva priparato qualche cosa? Macari pesce…

Salvo:

Lei ci ha pensato però. Ci ha pensato lei… Lei! (nuovamente nervoso)   Io no: minchia io che non c’ho pinzato però. 

Franchi:
Ma lei non stava preparando la cena…

Salvo:

Io stavo mangiando alla trattoria… 

Franchi:
Marescià, a proposito. (si liscia la pancia e sospira) Sarà stato l’antipasto di angiove. Saranno stati il polipo e le triglie. Sarà stato tutto il parlocìo sul cibo e pietanze saporite. Come fu e come non fu, ma a me è smorcata una fame prorompente. 
Salvo:
(guarda l’orologio) O magari è solo l’ora tarda…

Franchi:
(guarda l’ora pure lui) Certo che l’ora di cena è già passata… (risoluto) Ma dobbiamo recuperare il tempo perso. Al lavoro. Lei però. Al lavoro suo. Chè lei ha già mangiato e io no. Io ho ancora la mia pasta col pesce spada da inzaporare, che a pensarci mi gargiolìa in bocca.

Salvo:

(acconsentendo, grida gli ordini vicino alla porta) Agnello, Agnello! Chiama tutti gli uomini disponibili. Agnello!

Agnello:
(entra quasi di corsa) Comandi maresciallo.

Salvo:
Dobbiamo arrimischiare nella vita di Cecè Laima. Tutto il personale a disposizione. Trovare e interrogare compari, amici, mariti cornuti. 
Agnello:
Mariti di chi?

Salvo:
I cornuti. I cornuti di Cecè vucca di laima.

Agnello: 
(indicando la sedia) Del suicida?

Salvo:
Suicidio un caz… Peppì, abbiamo da trovare un assassino. 

Franchi:
(schioccando le dita) O un’assassina.

Salvo:

Già. Dobbiamo cercare tutte le zite di Cerello e macari le buttane che frequentava. Come si dice: cherchez le femme.

Franchi:

Cherchez le femme? (ridendo ancora prima di sparare la battuta) Io non devo cercarla: io la fame ce l’ho già. E spero che mia moglie non si sia mangiato tutto. (fa per andarsene ridendo) 
Salvo:

(avvicinandosi alla porta, perla fuori) Criscuolo. Accompagna il dottore a casa. Ma poi torni qua ah! Mi devi trovare al compare di Cecè, come si chiama…

Agnello:
Turi ‘ndracina. Cappello Salvatore…

Salvo:
(sempre verso la porta) Salvatore Cappello detto Turi ‘ndracina. Criscuolo, ci voglio parlare subito. Portalo qua anche se sta dormendo, anche sta mangiando. Macari se è nisciuto con la barca a pescare, lo pigli e me lo porti qua, subito. A proposito dottore…

Franchi:
Mi dica.

Salvo:
(pensando) Io ce lo metto davvero.

Franchi:
Che cosa? 

Salvo:
L’origano. Nella salsa marinara, io ce lo metto.

Franchi:
Ah! E ora ce lo vado a mettere pure io. E domani le faccio sapere com’è. Domani. 

Salvo:

Domani?

Franchi:

Domani le racconto. E pure lei mi racconterà. (indica col dito la stanza e il disegno per terra) Domani viene a contarmi tutto di prima matina.
Salvo:
Lo spero. Spero di poterle raccontare tutto…
Franchi:

(fa per andarsene e si ferma sulla porta) Maresciallo, c’è bisogno che gliel’arricordo? 

Salvo:

Che cosa?

Franchi:

Le solite camurrie: i soliti accertamenti, gli interrogatori, gli amici, i nemici, gli intrallazzi… Se le spidugliasse lei che poi io firmo. E… E’ meglio che accomincia subito. Tanto… lei ha già mangiato. 
Salvo:
(saluta militarmente) Senz’altro procuratore. 

Franchi:
(saluta con la mano e fa per uscire, si ferma pensando)  E n’avutra cosa, maresciallo…
Salvo:
Sì?

Franchi:
Rintracci macare al dottore Landi.

Salvo:
Il medico legale?

Franchi: 
Dovrà arrimischiare nel catavero. Se non è stato suicidio…

Agnello:
(anche lui saluta militarmente) E certo! Dovrà trovare perché è morto. Può essere pure che è stato avvelenato… 
Salvo:
(guarda storto il brigadiere) O quanto meno stonato…

Franchi:
Ma ci pinzasse lei sennò mi passa la fame.

Salvo:
(sempre guardando il brigadiere) Ci pensa il brigadiere Agnello.
Franchi:
E… (pensa) E andiamo a metterci l’origano nella salsetta. (esce)
Scena II  (Salvo, Agnello)

Salvo:
(aspetta che il sostituto esca, si rivolge aspramente al brigadiere)  E certo! Prima facciamo la figura dei coglioni (in falsetto) ‘suicidio suicidio’. E poi, a carte viste, diventiamo tutti sapitori. N’è vero Peppì?
Agnello:
(un po’ in soggezione) E chi ci poteva pensare mai. 

Salvo:
E allora non fare lo sperto con il procuratore…

Agnello:
(ignorando il richiamo) Come potevamo pensarci. Che cosa ci poteva far pensare…

Salvo:
(va a sedere sul divano) Il morto! Il morto ci doveva far pensare… Quantomeno! Quantomeno far dubitare. Dubitare Peppì!

Agnello:
(si siede accanto) Però, marescià, manco lei c’ha dubitato… 

Salvo:
Lasciamo perdere va’. Pensiamo al morto. 

Agnello:
Per l’autopsia?

Salvo:
Macchè. (calcando) L’autopsia te l’assuppi tu che sei l’esperto. E gli spieghi tutto, al dottore. A Vincenzo Cerello dobbiamo pensare, a vucca di laima. Da vivo!

Agnello:
(pensieroso) Da vivo… Da vivo lo conoscevamo tutti, lo sapevamo tutti che piro era.

Salvo:
E che piro era?

Agnello:
Malo trispo. Pescatore! Ma il pescatore di pesce non lo faceva più.

Salvo:
A no? E che cosa pescava? 
Agnello:
Era da un po’ che si dedicava a pesche più fruttuose. (aspetta)
Salvo:
(aspetta che il brigadiere continui, si guardano) E allora? Che aspetti che viene macari a mia l’intuizione? Che cazzo pescava?

Agnello:
Marescià, se l’è scordato? Il materiale antico che gli abbiamo sequestrato due anni fa…
Salvo:
I reperti romani? E che li andava a pescare a strascico?

Agnello:
Li compra… li comprava da quelli che se li ritrovano per caso nella rizza. E poi c’è il traffico di corallo. Dicevano che si era messo a pescare, con le bombole. Però di corallo noi non ne abbiamo mai visto…

Salvo:
O forse non ce n’è mai stato… (dubbioso)  e era lui che voleva che dicessero accussì.
Agnello:
E perché avrebbe dovuto far dire una farfanteria?

Salvo:
Perché secondo me non aveva mai abbandonato il traffico di reperti storici. 
Agnello:
Allora marescià, non se l’era scordato…

Salvo:
(ignorando l’allusione, meditando) Gli altri li tirano a bordo, i pescatori… involontariamente si capisce, e li portano a lui. Forse perché lui sa come farli diventare munita, soldi contanti e puliti. Sa a chi rivenderli. (al brigadiere) Sì Peppì. Non me l’ero scordato. A volte faccio finta: di non sapere, di non capire, di non sentire…
Agnello:
E perché allora lui stesso avrebbe fatto uscire questa filama del corallo? Sempre reato è! Che c’è logica?
Salvo:
Mah! (gira per la stanza, pensando) Mi pare che qua di logica non ce n’è manco tanticchia.  Oppure…
Agnello:
Oppure?

Salvo:
Oppure… (si sentono delle voci confuse) Mi pare che Criscuolo abbia qualche camurrìa, vai a vedere va’?
Agnello:
(mentre va verso al porta) Oppure?

Salvo:
(forte per sovrastare le grida) Oppure la logica è bella ammucciata e la dobbiamo trovare. (Agnello esce)
Scena III  (Salvo, Agnello, compare)
Agnello rientra in scena trascinandosi il compare
Compare:
(quasi gridando e resistendo) Levami i mani di ‘ncoddro. E che minchia di maniere sono queste. (si blocca a guardare il disegno per terra, si avvicina al tracciato; con più calma e addolorato) Poviro Cecè. E… e che si fa accussì?

Salvo:
Accussì come?

Compare:
(resta in pensiero per qualche secondo, poi riprende il tono irato) Un sequestro!

Agnello:
Un sequestro? Che sequestro? (gridando) Che sequestro!

Compare:
Di persona! Mi acchiappate, mi pigliate e mi jittate sulla macchina. E che sono un malacarne che sta scappando? Io a mare vado. A quest’ora io la paranza nescio.

Agnello:
(allusivo) Pure stanotte esci?

Compare:
(alterna nervosismo a istanti di riflessione) Pure stanotte. A vuscare il pane per i miei figli. Bunazza c’è e tanto… tanto per il funerale… domani non se ne parla, lo so. E lo sa macari quella mischina di so’ matre. A mia è toccato diriccillo, tutto il pomeriggio a chiangere con lei. (gridando) E ora vautri mi avete arrubbato al mio travaglio. E per chi mi avete scangiato per… per…
Salvo:
(incalzando) Per chi ti abbiamo scangiato? Forza! Diccelo e te ne torni al tuo mare. Per chi ti abbiamo scambiato?
Compare:
Per un dilinquenti! (quasi piangendo) Come a Cecè… tutti a dire che era un dilinquenti. Un lagnusazzo e fimminaro. Prima! E ora che è morto… Tutti a chiangiri per finta. ‘Poviro Cecè poviro Cecè’ (rivolto al disegno) Ma le lacrime mie sono vere. Ppi mia era meglio di un frati. Poviro Cecè, morto ammazzato da la so’ stessa mano. Sì, però… 
Agnello:
Però? Però che cosa, dillo.

Compare:
Però ammazzato dalle filame di l’infami. ‘Poviro Cecè’ e però non vogliono che trasi in chiesa…
Salvo:
Ci entrerà in chiesa. 

Compare:
No. Dicino di no. Dicino che cu si ammazza cu li so’ mani in chiesa non ci trase.

Salvo: 
(insinuante) Ci entra. Se è per questo, ci trase. (ricambiando lo sguardo interrogativo del compare, aspetta qualche secondo) Se ti ho detto che ci trase…
Compare:
(comprendendo, titubante) Ci… ci trase?

Agnello:
Non si è sparato lui. A tuo compare Cecè l’hanno ammazzato.

Compare:
(rivolto a Salvo) Sicuro?

Salvo:
Sicuro… Quasi.

Compare:
Che… che vuol dire… quasi?

Salvo:
Quasi sicuro. Tu quando dici che hai fatto una buona pesca?
Compare:
Quando… quando…

Salvo:
Quando hai calato la rizza? No. Quando l’hai tirata? Manco. Quanno il pesce l’hai scartato e assistemato nelle casciteddre? Quasi! 

Compare:
(perplesso) Quasi?

Salvo:
Quasi. Quanno l’hai venduto e te ne torni a curcarti con i soldi nella sacchetta. Allora sì che puoi dire che hai fatto buona pesca. (insinuante) E noi abbiamo appena calato la rizza…
Compare:
Calate la rizza sopra di mia? (pauroso, cominciando  a lamentarsi) A mia? A mia stati paranno il rizzaglio? Che ci traso io? Ammazzato! Hanno ammazzato a me compare e piscate a mia? 
Agnello:
Statti calmo Cappello.

Compare:
(alza la voce pignucolando) Io volevo bene a Cecè. Lui il compare d’anello mi ha fatto e pure il bambino ha vattiato. Come fratelli eravamo…
Agnello:
(gridando) Ti ho detto di stare calmo.

Compare:
(gridando più forte) A mia vuliti ‘ncocciare? A mia!

Salvo:
(forte) Calmatevi tutti e due! (cercando di rasserenare) Tranquillo Turi, tranquillo. Noi vogliamo capire. Prima di tutto vogliamo capire. E tu!

Compare:
Io che cosa? Che cosa io?

Agnello:
Tu! Tu…

Salvo:
(con un gesto interrompe il collega) Tu puoi aiutarci. Per quello che hai detto…

Compare:
Quello che ho detto? (timoroso) E che ho detto? Io niente ho detto. Niente.

Salvo:
Che gli volevi bene. Che gli volevi bene. E ora devi dimostrarlo.
Compare:
Ora?

Agnello:
Ora!

Salvo:
Quando lo hai incontrato l’ultima volta? Da vivo, intendo…

Compare:
Da vivo, certo. Che da morto non l’ho potuto vedere e manco sua madre.

Agnello:
(forte) Quando?

Salvo:
(fa segno al brigadiere di stare calmo) Mi pare che ti abbiano visto assieme, (pensoso) Giusto giusto…

Compare:
Stamattina! Sì, stamattina.

Salvo:
(voltandosi verso il collega) Visto? Con calma. (al compare) Stamattina. E… e allora?

Compare:
E allora cosa? E allora niente…
Salvo:
Niente? 
Compare:
Niente di niente.

Salvo:
(quasi gridando) Come niente di niente? Che minchia mi accucchi?
Agnello:
(ironico) Con calma eh?

Salvo:
Peppì, quando ci vuole la calma io sto calmo. Ma tu non è che mi devi fare girare i cabbasisi…
Agnello:
(allontanandosi) Io?  Marescià, con lui si devi incazzare… 
Compare:
Con me? Allora vero con me ve la volete pigliare… 

Salvo:
(solenne) Salvatore Cappello detto Turi ‘ndracina…
Agnello:
‘Ndracina, con la spina vilinosa…
Salvo:
… a domanda rispondi: che cosa vi siete detti stamattina tu e il tuo compare?

Compare:
Le solite fissarie. 

Salvo:
(accompagna a sedere il compare, sistema le sedie di fronte e siede anche lui) E tu queste fesserie ora me le racconti tutte. Tutte!
Compare:
(timororso) E chi se le ricorda…

Salvo:
Ah non ti ricordi… Non ti ricordi! E tu adesso te le fai ritornare in mente, e non solo le minchiate di stamattina, pure quelle de l’avotri jorna. Tu ora mi arrisponni a botta. (batte il dorso della mano sul palmo dell’altra) Tà tà: io addomanno e tu arrisponni. Perché sennò… sennò io ti faccio sequestrare la barca e la faccio tirare, a seccare al sole. E il sequestro me lo connucio fino a quando con il fasciame ci puoi fare solo le sarde arrostute. E non solo: tu a mare ci torni solo quanno i colori della ‘ndracina te li sarai scordati e macari quello dello scorfano. (gridando) Chiaro?

Compare:
(fa per alzarsi di scatto) Ma che min…

Agnello:
(che gli si era avvicinato, lo inchioda alla sedia) Unni vai? E aspetta la domanda prima di rispondere.
Salvo:
Che vi siete detti stamattina, cosa ti ha raccontato Cecè Laima?

Compare:
Ma nien…

Salvo:
(rifacendo il gesto) Tà tà!

Compare:
Abbiamo preso un caffè ‘nzemmola. (con solerzia) Gli ho addomannato ancora una volta: che hai Cecè…
Agnello:
Ancora una volta? Perché che aveva Cecè?

Salvo:
(indicando il brigadiere) Vale macari quanno ti addomanna lui: tà tà.

Compare:
Era da ‘na poco di tempo che era strano.

Salvo:
Da quando?

Compare:
Da chiossà di una simana.

Salvo:
E strano come?

Compare:
Nirbuso! Aveva smanie. Però diceva che andava tutto bene. Che gli andava tutto bene.

Salvo:
Che cosa? Che cos’è che gli andava bene?

Agnello:
Sicuramente non la pesca…

Salvo:
Giusto. Che faceva Cecè di questi tempi?
Compare:
E io che ne posso…

Salvo:
(forte) La barca, Turì ‘ndracina. (simulando il fuoco) La vuoi abbruciare?

Compare:
Traffichiava. E giuro che non lo so quali erano i suoi traffici. 
Agnello:
Sì che lo sai. Lo sai che…

Comapre:
Ma non lo volevo sapere! Va bene?  Due compari, amici più che fraterni, non si fanno tante domande quando… quando non si vuole conoscere la risposta. E poi… lo sapete macari voi quali sono… quali erano i suoi intrallazzi. Lo sapete.
Agnello:
E ti diceva che stavano andando bene? 

Salvo:
Veramente a noi non risulta che gli andassero bene nell’ultimi tempi. (al brigadiere) Non è vero Peppì?

Agnello:
Per niente. Ma forse era nirbuso proprio perché ultimamente gli affari… (gesticola la carenza di soldi)
Salvo:
Peppì… (zittendo con un gesto il collega) Ma facciamocelo dire da ‘Ndracina il perchè. Allora… E però era nirbuso, squieto. Giusto? E macari per questo hai creduto che si è ammazzato.

Compare:
Voi l’avete detto, i carrabineri. Tutti accussì ripetono. Che si è sparato. Ma allora… Lo avete detto per finta?

Agnello:
Lascia perdere quello che abbiamo detto noi…
Salvo:
Noi abbiamo le nostre ragioni per sparare minchiate. Tu no! Tu ci devi dire la verità.

Compare:
E la verità vi dico.

Salvo:
Aspetta la domanda prima. Che stava combinando tuo compare Cecè?

Compare:
Non lo sooò.
Agnello:
(imitando il maresciallo, sotto al naso di Turi) Tà tà!

Compare:
(si dispera) Non lo so! Ve lo giuro sui miei picciliddri. Non lo…
Salvo:
Con chi si vedeva Cecè in questi giorni? Questo lo sai?
Compare:
I soliti al bar. I pescatori del porto…

Salvo:
Salvatore Cappello! (gli si avvicina quasi a sfiorarlo, cerca di essere persuasivo) Ma tu lo capisci che se io faccio emettere un pezzo di carta, un pizzino che ti obbliga a dormire a casa, tu a mare non ci torni più? E poi come la campi la famiglia ah?

Compare:
Con la zita! Si vedeva con Teresa, sempre con Teresa…
Agnello:
(ironico) Aveva pure la zita il dongiovanni della marina?

Salvo:
Teresa? La vecchia zita?
Compare:
Vecchia perché era ancora ‘na picciliddra quanno si fecero ziti. Teresa, sì. Sempre iddri. Ziti sempre e maritati mai. Di quanno erano picciliddri. Però diceva che stavolta si maritavano. 
Salvo:
(scettico) E chi lo diceva, sempre Teresa?
Compare:
No. Stavolta Cecè me l’aveva confidato. ‘Stavota ni maritamo’ mi ha confidato, ma…
Salvo:
Ma cosa?

Compare:
Tanto assà io non ci credevo. 
Salvo:
E perché non ci credevi?

Compare:
Ma poi me ne fate andare? 

Agnello:
Sempre intenzionato a fare la cala stanotte?

Compare:
(forte) Sì! Perché io solo questo so fare… e solo questo mi piace: pescare! E c’ho una famiglia da campare. (supplicante) Mi lasciate in pace? Me lo lasciate fare il mio lavoro? Solo a pescare io vado… da solo. E solo il mare resta a quelli come a mia. Cecè era diverso. Lo odiava il mare… Ma che gli potete dare torto? Il mare a lui gli aveva tolto suo padre. (commuovendosi) E era ancora picciliddro. Il mare a lui aveva portato via tutto. No, non lo amava il mare. Il mare che ti arrappa la peddri e ti abbrucia di sale le rughe, che ti scorcia le mani, che ti fa puzzare sempre di pesce… Ma io lo amo ancora, sì…Io sì! E comu a mia ce ne sono sempre cchiù picca. Io lo amo il mare… U me’ mari: travaglio e spasso, amuri e raggia, muglieri di jornu e amanti sutta la luna, paci di bunazza e tormento vintuso, patri di cori quanno la rizza acchiana china e matrigna marvagia quanno i pisci si ni stannu ‘ntanati… U mari… (resta pensoso) 
Salvo:
(dopo un breve silenzio) E allora forza! Dimmi quello che mi devi dire e te ne torni al tuo mare.
Compare:
(scuotendosi) Mi aveva detto che aveva conosciuto un’altra donna. Bellissima. Però…
Salvo:
Però cosa? (si odono alte voci e grida di donna) Peppì, vai a vedere che minchia avi Criscuolo. 

Agnello: 
(esce di malavoglia brontolando) Ma con chi si sta sciarrianno?

Salvo:
Però? Forza ‘Ndracina, che mi stavi dicendo?

Compare:
Una gran donna! Lui me lo ha detto. Proprio accussì. Però mi disse che ci aveva solo rapporti di affari. Ma si sa: il lupo perde il pelo…
Salvo:
Lascia stare i vizi. Che tipo di affari? Che tipo di affari erano? Sempre i soliti tracchiggi?

Compare:
Non lo so. Mi cuntava solo quanto era bella, bellissima, una madonna…

Teresa:
(entra gridando e  trattenuta a stento da Agnello) Una buttana! E me l’ha ammazzato. La buttanazza me l’ha ammazzato.
Salvo:
(si alza e le va incontro) E a te chi te lo ha cuntato?

Teresa:
Che è una buttana? E che non si vedeva?
Salvo:
No. Che non è stato un suicidio.

Teresa:
(bloccandosi) Comu? (esitante e sorpresa) Non… non è stato un suicidio?

Agnello: 
‘Lei me l’ha ammazzato’ L’ha appena detto lei… Ma lei chi è? Declini le sue gene…
Salvo:
Lei è Teresa…
Teresa:
Teresa Cucchiara. (osserva il profilo tracciato a terra e sbotta a piangere)  Ci dovevamo sposare.

Agnello:
(scettico, gesticola l’esagerazione) Sì, Cecè si sposava…

Teresa:
Era tutto pronto. Perfino la chiesa prenotata. ‘Questa volta ti sposo, e ti compro l’abito bianco Terè…’
Salvo:
E… e chi sarebbe questa… questa buttana?

Teresa:
Quella da cui dipendeva il nostro matrimonio. Così… così  mi disse Cecè. 
Agnello:
Ma chi è?

Teresa:
Li avevo visti insieme e non ci avevo più visto dagli occhi. Chi è? Chi è gli ho gridato mentre lo colpivo a pugni sul petto. 
Salvo:
Chi è?

Teresa:
‘Nessuno, per me non è nessuno.’ E io a cercare di graffiargli la faccia. Mi ha stretto i pugni e mi ha baciata. ‘Se ci sposiamo è proprio grazie a lei.’ (si butta a terra, gridando) E invece me l’ha ammazzato!
Compare:
(rompendo l’attimo di silenzio, cercando di alzarsi dalla sedia) Io… io me ne posso andare?

Salvo:
(lo trattiene seduto) E dove te ne vuoi andare? Proprio ora! Il mare non s’asciuga stanotte. Piuttosto… Tu non lo sai chi era questa… questa donna?

Compare:
Giuro che non lo so…

Agnello:
Ma te ne ha parlato però!

Compare:
E ve l’ho appena detto. 

Salvo:
Ma non l’hai mai vista?

Compare:
Manco di lontananza…

Teresa:
(si alza di scatto e risoluta) Io! Io l’ho vista. (mordendosi le mani) E mi staio muzzicanno le mani. 

Agnello:
Dove quando?

Teresa:
(fiera) Ci ho sputato in faccia. Sì! E lei niente. Ha biascicato quattro parole con l’occhi vasci. E io a gridare: buttana buttana buttana. E lei niente! Pareva ca prigava ed è scappata.

Salvo:
Ma quando, dove?
Teresa:
La dovete prendere. Deve pagare! Assassina. E io che ho pensato che Cecè si fosse sparato per lei. Quante gastime gli ho lanciato a Cecè. Mischino il mio Cecè morto ammazzato… (riprendendo a piangere) Perdonami Cecè, perdonami. (cerca di ributtarsi sul pavimento ma è bloccata dal maresciallo)

Salvo:
E ora basta, Terè. Basta! (cerca di metterla a sedere) E allora, quando l’hai incontrata?

Teresa:
Una mezzorata fa. Quella…

Salvo:
Ho detto basta! Dove l’hai incontrata? Dov’era? 

Teresa:
Alla stazione. 

Agnello:
Alla stazione? Stava scappando?

Salvo:
No, Peppì. Forse che le piace guardare gli stantuffi del treno. Corri a prenderla piuttosto.

Agnello:
(risentito e sarcastico) Certo marescià. Vado alla stazione e addumanno: scusi lei è una bottana? Sì? Che fa vuole seguirmi? 
Salvo:
Peppì, ma vaff…

Agnello:
Oppure le chiedo direttamente se è un’assassina?

Teresa:
Alta! Bruna, capelli neri e cortissimi. Gli occhi… gli occhi non lo so. Sempre bassi li teneva… Un vestito a fiori! (si alza a mimare) Con la gonna corta corta e stretta. Scarpe con il tacco alto, rosse…
Agnello:
L’ha squadrata bene…
Salvo:
E che minchia aspetti ora? Non c’hai più bisogno di domandare. Corri!

Agnello:
 (fa per uscire) Se non è già partita…

Salvo:
Aspetta!

Agnello:
(bloccandosi) Che c’è?

Salvo:
E manda Criscuolo a pigliare il procuratore Franchi. Corri!

Agnello:
(uscendo) Corri, aspetta, corri…

Scena IV  (Salvo, compare, Teresa)

Salvo:
(Con calma, quasi con tono complice) Ora siamo soli. Io, la zita e il compare. Ora possiamo parlare. Potete parlare.
Teresa:

(perplessa) Possiamo parlare?

Compare:
E che c’è da dire?

Salvo:

Tutto! Ora mi dovete dire tutto. (a Teresa) Tu! Vuoi che arrestiamo l’assassina del tuo fidanzato o no? 

Teresa:
Sì! Quella buttana la deve pagare… e come se la deve pagare!

Salvo:
(al compare) E tu! Lo vuoi abbandonare all’infamia del suicidio al tuo amico Cecè o…

Compare:
Fratelli! Come fratelli eravamo…

Salvo:
E allora quello che sapete voi, (alzando il tono) lo devo sapere pure io. Me lo dovete dire!

Teresa:
(si guarda più volte con il compare e poi attacca risoluta) Mi aveva detto che aveva un affare per le mani e che presto questo affare ci avrebbe permesso di sposarci. In chiesa e con un trattenimento degno di una regina, degno di me…
Salvo:
Allora era un affare grosso? Affare di soldi?

Teresa:
Molti soldi!
Salvo:
(pensando) Allora era una cosa grossa. Allora questa volta non aveva per le mani il solito bummulo romano… Con quelli ci faceva al massimo qualche milione… (a Teresa) con quelli al massimo vi potevate fare una schiticchiata. Di che cosa si trattava allora?
Teresa:
Non lo so… Questo non lo so. Non me ne ha mai parlato. Non mi ha mai parlato dei suoi…

Salvo:
Contrabbandi! (al compare) E a te, Turi? Con te di sicuro ne parlava, ne parlavate. 

Compare:
Parlava di cosa?

Salvo:
‘Ndracina! Ti ho detto che siamo soli. E che minchia ti sei messo in testa, di pigliarimi per il culo? Guarda che io figlio di pescatori sono, te lo sei scordato? E i miei cugini ancora quasi tutti a paranza vanno. E ci incontriamo! Loro non sono sbirri, ma io al porto sempre di casa sono. Che ti credi che non lo so? Faccio finta, sì! A volte faccio finta di non sapere, di non vedere, di non sentire… Però so! Cecè a mare ormai ci andava solo per fare il bagno assieme a qualche bello pezzo di sticc…(si interrompe e guarda Teresa) E so pure che le notizie gliele davi tu. 

Compare:
Ma quali notizie?

Salvo:
E so pure che a volte i pezzi pescati a mare li danno a te! (paternalistico) Turi Turi. Solo per il semplice fatto che non ti ho (mima il gesto di gettare la rete) mai affirrato credi che io… (allusivo) che io non… E avanti! 

Compare:
Io solo di pesce continuo a vivere e…

Salvo:
E questo lo so pure! Che lo fai… lo facevi per amicizia. Appunto per questo non ti ho mai inquietato. E ora ti ho sbarrato il vudeddro, ti ho detto quello che so io. Ora dimmi quello che sai tu e siamo a paci. (guardando il tormento di Turi, calcando) E siamo pari macari per la rizza corta che ti ha sempre scanzato. 
Compare:
(guarda Teresa) E’ come… era come ha detto Teresa. 
Slavo:
(impaziente) ‘Ndracina, e spidugliamoci che arrivano gli altri!

Compare:
Stavolta non c’entravano niente né i bummuli e nemmeno il mare…

Salvo:
E che cosa c’entravano ah? Turì, non mi cuntare storie di corna che non mi fotti ah!

Compare:
Arte sacra!

Salvo:
(sbalordito) Arte sacra? 
Compare:
Arte sacra. Roba di miliardi. Miliardi…  Così diceva. E basta, nient’altro. Non mi ha cuntato niente di niente avutro. Ci lo giuro.
Salvo:
Miliardi? E che minchia hanno ammagliato stavota… che hanno pescato…

Compare:
Marescià, le ho detto che il mare non ci trase.
Salvo:
E… e allora dove… (è distratto dall’ingresso di Agnello) dove l’ha trovato Cecè questo affare?  
Scena V  (Salvo, compare, Teresa, Agnello, forestiera)
Agnello:
(entra conducendo la donna descritta da Teresa, ha una valigia in mano) Eccola maresciallo. Appena in tempo. Stava scappando…
Forestiera:
(in tono fermo e deciso ma mai adirato o nervoso) Non stavo scappando.

Agnello:
(per contraddire la donna e spiegare al maresciallo) Aveva già il biglietto, andata e ritorno… (lo estrae da una tasca e guarda) stazione di Rossano. Se ne stava fuienno a Rossano.
Forestiera:
Prendere un treno non è scappare.

Salvo:
Dipende! E’ il motivo quello che conta. (avvicinandosi alla donna) E il motivo per cui lei stava prendendo il treno… 

Agnello:
Rossano Calabro. Calabria!

Salvo:
(girandosi verso Agnello) Peppì, l’ho capito! Settepiù in geografia e non rompere cchiù i cabbasisi. (alla forestiera) Mi… mi scusi… 

Forestiera:
(abbassa lo sguardo, sospira ma non risponde)

Salvo:
(pensando) Andata e ritorno… e quindi sarebbe più giusto prima chiederle…

il motivo dell’andata…Che c’è venuta a fare a…
Teresa:
La buttana c’è venuta a fare! Buttana, chè non si vede? S’è venuta a fare la quinnicina. (fa per buttarsi addosso alla forestiera ma il brigadiere la blocca,  le sputa sui piedi)

Forestiera:
(rimane quasi impassibile alla reazione di Teresa, si scanza appena, è imbarazzata ma non alza nemmeno lo sguardo) Non… non è così. Non… io non sono… non sono… una… una… Non lo sono!
Salvo:
Non è una prostituta. Va bene. Ma chi è vuole dircelo? 

Forestiera:
(sempre imbarazzata) Sì… sì. Permettete però che mi metta un po’ più… (si tocca i vestiti quasi a volerli allargarseli) più… a mio agio? (fa segno alla porta dell’altra stanza sollevando la valigia). Solo un minuto… un attimo. E poi… poi sarò… sarò vostra.
Salvo:
(perplesso, indicando la porta) Prego… faccia pure.  
Forestiera:
Un attimo… (si avvia con incedere lento e solenne e scompare nell’altra stanza) Solo un attimo.
Salvo:
(osserva la donna che entra nella stanza, fa un cenno a Agnello, che la segue fino alla porta) Mah! Pare ca camina na l’aria.

Teresa:
L’appizzassi io! Io l’appizzassi na l’aria. Per i capelli. Me l’ha ammazzato quella buttana.
Compare:
(è sempre rimasto a osservare la forestiera) Chi… chi è? E’ come… come diceva Cecè… Bellissima. E che… chi… Ma chi…
Teresa:
(imitando Turi) ‘Che chi che’. Fatti ‘nciarmare pure tu, Turì. Basta che vedete una buttana e non ci arragionate più. E le mogliere, scassate dalle gravidanze dei vostri figli, stuccate dalle sofferenze, sculurute dalle lunghe attese al molo… a svintuliarisi mentre vi aspettano con il picciliddro in vrazza… a ginucchiuni ca pregano ca passa il malutempo… le vostre mogliere… le mugliere non vi parono più donne. Non sono cchiù fimmine.
Compare:
Ma questa fimmina è… quella fimmina ha… ha…

Salvo:
…Qualcosa di strano. Veramente…
Agnello:
…Strano. (si scanza a far passare la forestiera, anticipa la sorpresa che sarà di tutti gli altri) Molto strano. 
Forestiera:
(è vestita da suora, compreso velo e scarpine basse e nere) E’ bastato un attimo… Solo un attimo.
Sipario

II  atto

Stesso ambiente del primo atto

Scena I    (Salvo, compare, Teresa, Agnello, forestiera)

Il maresciallo sta perquisendo la valigia della suora, il brigadiere cerca fra i mobili e i cassetti. Teresa segue i carabinieri, il compare sta seduto ad osservare distrattamente.
Agnello:
Marescià, ma si può sapere cosa stiamo cercando?
Salvo:
(butta qualche indumento cha aveva in mano nella valigia per terra; la suora, lentamente si china per risistemarle) E che ne so! Una perquisizione Peppì. La perquisizione che avremmo dovuto fare prima, avremmo dovuto fare subito.

Agnello:
Sì, come la volta scorsa. Come a due anni fa. E che abbiamo trovato? Cazzi!

Salvo:
Peppì, e che… Tanticchia di rispetto per… per la suora.

Teresa:
(acida, avvicinandosi alla suora) Gli assassini non ne meritano rispetto. Manco se sono donne che si ammucciano narrè alla tela lunga e nivora.

Forestiera:
(si rialza dopo aver sistemato la valigia) Io… Io non ho niente da nascondere. Io non mi nascondo…
Teresa:
Però travestita sì. Da buttana!

Forestiera:
(scuote la testa)

Agnello:
E allora perché non vuole parlare? Perché non dice niente?

Salvo:
Se non ha niente da nascondere, perché ha nascosto la sua identità? (ha solo silenzio in risposta) Che c’è venuta a fare qua? (indicando il pavimento) Ma intendo dire proprio qua. Perché carabiniere sono. E no quello delle barzellette. Lei è andata dritta in quella stanza. Sicura! Lei la casa la conosce. Lei qua c’è stata!
Agnello:
(dopo aver atteso la risposta che non viene) Niente! Muta. Marescià, portiamola in camera di sicurezza e vedrà come si ci scioglie la linga. Magari la lasciamo in cella con qualche compagnia poco raccomandabile…
Teresa:
E con il vestito corto…

Salvo:
Ma non dite stronzate. E tu continua a rimischiare va’. Vai a guardare là dintra. Il procuratore Franchi dovrebbe essere qua a momenti e deciderà lui.
Agnello:
Se viene a piedi domani arriverà... (guarda l’orologio) Vabbè che è già domani…

Salvo:
C’è andato Criscuolo a prenderlo… Ma vuoi andare a cercare?

Agnello:
(andando nell’altra stanza) Ma se manco lo sappiamo che cosa cercare… 

Salvo:
E tu cerca lo stesso. Cerca ca trovi!

Agnello:
(forte dall’altra stanza) Ma se non lo sappiamo cosa cercare, come la troviamo. 

Salvo:
Tu cerca! Anche se non lo sai…

Agnello:
(facendo capolino) Ma sono sicuro che c’è qualcuno che lo sa.
Salvo:
(avvicinandosi alla suora) E lei… lei che cercava? 
Forestiera:
(abbassa lo sguardo senza rispondere)
Salvo:
E l’ha trovato quello che cercava?  (aspetta) Niente ah? Voto di silenzio.
Teresa:
I voti! Belli voti. Pregare a panza china e futtirisinni di tutto e di tutti. Con un tetto impermeabili e un letto di lana. I veri voti sono quelli delle fimmini d’a marina, li fimmini qualunqui. Quelle che pregano chiancennu u Signuri. Quelle che pregano a panza vacanti. E se per una volta ni scappa di santiari… semu subito pirdunate perché… perchè la penitenza la facemu tutti i jorna.

Agnello:
(mostrandosi nuovamente) No a lei, marescià. A Turi, a Turi lo deve addumannare cosa dobbiamo cercare…

Salvo:
Ho capito Peppì, gana di arrimischiare non ce n’hai. E così è sicuro che non trovi una emerita… 

Agnello:
(fermando la volgarità) Maresciallo!

Salvo:
Così è: se uno cerca una cosa convinto che non c’è, non la troverà mai. Mai!

Agnello:
E lei domandi a Turi, che la troviamo subito. Turi sa. E l’ha detto. 
Salvo:
(sorpreso) L’ha detto?
Agnello: 
Arte sacra! (indica con la mano la suora) Secondo me… lo sanno, lo sanno tutte e tre.
Salvo:
E ora me lo dicono. (si avvicina al compare e lo tira su dal divano scuotendolo) Sicuro! Ora me lo dici. 
Compare:
Io l’ho detto. (indicando la suora) E vi ho detto giusto. Marescià, e che siete orbo? Non lo vedete che ho detto la verità? 

Salvo:
E dimmi anche il resto…

Compare:
E che ne posso capire io di queste cose? Arte sacra! Domandatelo a lei.

Salvo:
E tu Terè, tu manco niente sai?

Teresa:
Quello che sapevo l’ho detto: una cosa che valeva miliardi. A lei deve addomannare…
Salvo:
A lei. (avvicianndosi alla suora) E che cosa ci può essere di così sacro da valere miliardi? 

Forestiera:
Tutto. Tutto quel che c’è di sacro ha un immenso valore per la cristianità e per…
Salvo:
(gridando spazientito) Per cosa? Cosa? Per che cosa è venuta qua? Per che cosa è stato ammazzato Cecè? Perché? Perché?
Forestiera:
(si copre le orecchie e grida forte) Il codice Purpureo! 
Scena II      (Salvo, compare, Teresa, Agnello, forestiera, Franchi)

Salvo:
(rompe il silenzio di qualche secondo) Il… Il codice Purpureo? Cecè vucca di laima è stato ammazzato per il Codice Purpureo?

Franchi: 
(entra con passo spedito) Caso risolto allora? (osserva i tre borghesi) Buona sera.
Salvo:
(ancora sorpreso, medita) Risolto? Per risolvere un caso occorre conoscere tre cose: come, perché e, infine, chi! No. Noi non abbiamo ancora risolto proprio niente di niente.
Agnello:
(saluta sbattendo i tacchi) Ma ci siamo quasi. Buona sera dottore procuratore.
Salvo:
Forse… forse possiamo cominciare a capire il perché…

Franchi:
Bene! Perché? Perché vucca di laima è stato ammazzato?
Salvo:
(indica la suora) Per il… il codice purpureo.

Franchi:
(si sofferma a guardare la suora) Il… il codice Purpureo? Quale codice…

Forestiera:
Il codice Rossanensis.

Franchi:
E… e che c’entra Cecè Cerello con il codice? Non mi risulta che sia stato rubato…

Forestiera:
No. Ma qualche pagina in passato s’era persa.

Franchi:
(pensieroso) Il codice rossanensis… (aspetta) 
Salvo:
(spazientito) Ma che mmm… Ma che sarebbe questo codice si può sapere, ah? Così. Caso mai servisse. Caso mai possiamo fare qualche cosa macare noi.
Franchi:
Un libro. Un libro antico e prezioso. Ma… credo che ne sappia chiossà la… la qui presente… religiosa.
Agnello:
(indicando Teresa e Turi) E macari loro ne sanno. Sicuro. Macari loro!
Compare:
Ve lo dissi. Io quello che sapevo ve lo dissi…

Salvo:
Tu aspetta e vidi come ti finisce. (indicando la suora) A lei l’abbiamo pescata alla stazione. 

Agnello:
L’ho fermata che era travestita.

Franchi:
Travestita? 
Teresa:
Come una buttana. 

Salvo:
E pure tu stai zitta che ce n’è macari ppi tia.

Teresa:
Certo! Io un’abito solo porto, e sempre quello. Ma chi ce lo dice che non è ora che è scangiata? Questa fattucchera ha ‘nciarmato a Cecè…

Compare:
Affari, Terè. Solo affari ci faceva Cecè…

Teresa:
E sta ‘nciarmando macari a tia. A tutti! Questa… questa butt…

Forestiera:
(in uno scatto verso Teresa, perdendo il controllo) Basta. Basta! Io non sono una… una donnaccia. Io non sono una… una prostituta, io non sono una ammaliatrice. Io non sono un’assassina. Io non sono…
Salvo:
(forte) E chi è lei si può sapere? (frapponendosi fra la suora e Teresa, trattenendosi) Chi è? Perché non comincia a dirci chi è.
Forestiera:
(ritrovando la calma, risponde con reticenza) Io sono… suor Pia. Delle clarisse di Rossano.

Agnello:
Nome, cognome e paternità. Così si risponde.

Forestiera:
Non contano. Io sono suor Pia delle clarisse di Rossano.

Salvo:
(spazientito) Suor Pia di Rossano, qua c’è stato un omicidio. Qua dentro una persona è morta e lei, suor Pia di Rossano, è fortemente sospettata di averla ammazzata.
Forestiera:
Io non ho… io non avrei mai potuto fare una cosa del genere. Mai!

Salvo:
Ma lei c’entra!

Franchi:
Sorella.  Capisce che ci deve alcune risposte. Perché lei è qui? Che c’entra il codice purpureo? Che c’entra questo paiseddro di pescatori con il codice rossanensis? Che c’entra Cecè laima? Che c’entra lei con questa morte? Ce lo vuole dire per favore?
Teresa:
(sarcastica) ‘Per favore’. Se si teneva la gonna corta… 

Compare:
A quest’ora era già bella e ammanettata. (scattando in piedi) Ma noi ce ne possiamo andare ah?

Salvo:
Tu di qua non ti muovi. E ora ti faccio vedere io. Dottore Franchi, mi abbisogna un decreto restrittivo per il qui presente Salvatore Cappello.
Franchi:
Un mandato di arresto?

Compare:
(spaventato) Arresto? A mia? A mia volete arrestare? (si butta in ginocchio ai piedi del procuratore, supplicante) Ma mi volete consumare? Che ho fatto io? Perché? Ma perché mi…
Salvo:
(prende quasi di peso al compare e lo rimette a sedere) Perché tu ora mi conti tutto. Perché fino a ora per il culo ho fatto finta di farmici prendere. Ma ora basta. Ora non faccio più finta. Ora voglio capire. Ora voglio sapere. E tu me la racconti tutta. Suore, codici, milardi… Qua non si tratta di baccareddre con gli scunciddri ‘mpicciati, Turi ‘ndracina. Ora voglio capire. Voglio sapere. E accuminci tu!
Compare:
 Ma io che ne…
Salvo:
(un grido che è un tuono) Accumincia!

Compare:
Cecè… Cecè non si interessava più solo delle giarriteddre che si incocciavano ogni tanto nelle reti.
Agnello:
Si era allargato! Lo sapevo io…

Salvo:
(al brigadiere) Tu sai sempre  tutto… dopo! ( a Turi) E di che si interessava?

Compare:
Da lui ci andavano anche quelli che qualche cosa non la trovavano a mare.
Franchi:
Tombaroli, immagino. (guardando la suora) E non solo.

Compare:
Tombaroli? E che cosa sono?

Salvo:
Lo sai. Continua! Continua che lo sai.

Compare:
Cecè conosceva chi comprava. Conosceva quelli che hanno i soldi a jittare per accattarsi queste cose antiche. Così quelli che avevano qualche cosa da vendere andavano da lui. E erano sempre chiossà. Io altro non lo so. 
Salvo:
(minaccioso) Lo sai Turì. Lo sai!

Compare:
Si era messo in proprio e basta.

Salvo:
E invece non basta! Che vuol dire si era messo in proprio?

Compare:
Che negli ultimi tempi non si arriduceva più a mettere a fare unciri il venditore e quello che accattava…

Agnello:
Guadagnandoci! 

Compare:
Voleva guadagnare chiossà.

Franchi:
E come?

Compare:
Se le accattava lui le cose. Di mare e di terra. Le comprava e quanno trovava a chi rivenderle, le vendeva al prezzo che diceva lui…

Salvo:
E non alla manciata di pane che abbastava ai pescatori. Giusto?

Compare:
Proprio accussì. Investiva! Così mi cuntava Cecè. (agitandosi) E ora non so niente avutro. Non lo so! E non lo so manco se mi pigliate e mi jettate in un fondo di galera. Perché non lo so!
Agnello:
Se ti ci jittamo davvero in galera sicuro che qualche altra cosa ti viene in mente…

Compare:
(supplicando con fervore) Non so altro. Vi giuro che non so altro. (di scatto) E che mi debbo inventare le cose? Me li devo inventare? E me li invento! Ci andava macari qualched’uno che le cose non le trovava. Le arrobbava! Vi piace questa farfanteria? Va bene? Continuo a inventare? Che altro volete che mi graccio? 
Franchi:
Questo non è una invenzione. Una deduzione! (riflettendo) Si potrebbe dedurre che Vicnenzo Cerello facesse ricettazione di materiale artistico…

Salvo:
E a tia, Terè. A te niente ti viene in mente? 

Agnello:
Ti è passata la gana di fare arrestare l’assassino, (insinuante) o l’assassina, del tuo zito?

Teresa:
Può essere come dice Turi. Può essere ma io fimmina sono. E una fimmina… si può intrufuliare negli affari dell’ommini? A me diceva solo che questa volta…

Salvo:
Ti maritava. E con grande festino. E che aveva un grosso affare per le mani. (indicando la suora) Era lei l’affare? Terè, devi rispondere. Qua non stiamo sparlando e manco stiamo niscendo filame per passatempo. Rispondi Terè! Era lei?

Teresa:
(mestamente) Lei era.

Salvo:
Era lei. Però Terè… non ti allammicare. Non ti stava facendo le corna. (indica la suora) Non è vero? 

Forestiera:
(abbassando lo sguardo) Anche lei dubita di questo abito? 

Franchi:
E va bene, suora Pia. (annuendo si avvicina alla suora) Però siamo tornati nuovamente a lei. 

Teresa:
Ma noi… Ce ne possiamo andare noi?

Compare:
E’ quasi l’alba… Ce ne possiamo andare?

Agnello:
E che c’hai sonno, ndracina? Tu fai sempre l’alba a mare e ora c’hai sonno? Oppure macari tu… (insinuante) ti sei stancato della pesca?

Compare:
Io? Io no. Io col mare mi ci sono maritato. E non gliene faccio corna. E… spero che macari lui… non mi tradisce macari lui. Perché se no i miei picciliddri… i miei picciliddri lo odieranno. Come Cecè. E io non voglio che lo odiano al mare. Io col mare ci campo. E però spero e prego che i miei figli non devono camparci pure loro, come a lei marescià. Però lo devono amare il mare. Come lo amo io. Fino a quando lui… lui non mi ammazza.

Salvo:
Va bene, Turì. Basta. Te ne puoi andare al tuo mare.

Compare:
Lo so, maresciallo. Pure a lei il mare gli ha levato molto…
Salvo:
(nervoso) Turi, ti ho detto che te ne puoi andare.

Compare:
E lei… lei lo odia il mare?
Salvo:
(alzando la voce) Turi vattene. Ti ho detto di tornartene al tuo mare. 
Compare:
Lei lo ama ancora il mare, vero? (Turi esce silenziosamente) 
Salvo:
(con un grido) Vattinni Turi!

Scena III    (Salvo, Teresa, Agnello, forestiera, Franchi)
Teresa:
(dopo qualche secondo di generale silenzio) E io? Me ne posso andare pure io?
Franchi:
Lei no. (indicando le due donne) Lei deve confermare che Cerello si incontrava con questa donna. 

Teresa:
(contrariata) E quante volte ve lo devo dire.

Agnello:
Deve sottoscriverlo nel verbale. Lo deve firmare.

Teresa:
Era lei il grande affare. Lei! (mestamente) Bell’affare…

Salvo:
(si avvicina alla suora) E ora tocca a lei.

Franchi:
Era il codice purpureo il grande affare?

Forestiera:
(annuisce) Sì. Il codice rossanensis. Così doveva essere…

Franchi:
Ma stavamo dicendo che non è stato rubato…

Forestiera:
No.

Salvo:
(aspetta) E allora? E che mm… Vuole parlare o le dobbiamo scippare le parole con la tenaglia? 
Franchi:
Che c’entrava Cecè con questo codice? Che c’entra lei con Vincenzo Cerello?
Salvo:
Perché è venuta qua. Qua dentro. Perché lei qua dentro c’è stata. Non è vero che si è incontrata con Vincenzo Cerello? E’ vero o no?
Teresa:
Non l’apporta la faccia di ammetterlo…
Salvo:
Ora te ne devi stare zitta Terè.

Franchi:
Suo… suora di Rossano, ci vuole spiegare o ha bisogno di una dispenza? Vuole spiegarci questo affare? Vuole parlarci di questo benedetto codice?

Forestiera:
Benedetto! Ha detto bene. Perché il codice purpureo di Rossano è un vangelo…
Agnello:
Tutto questo per un Vangelo?

Salvo:
(insofferente, zittendo il carabiniere) Un Vangelo! E va bene. Però chiaro ce lo deve spiegare. E non per parabole ah? 
Agnello: 
Ma non ci possiamo far rispondere direttamente a domanda risponde? (battendo il dorso della mano sul palmo dell’altra) Ta ta! Ta ta!

Salvo:
(al collega) Tattaratà. Peppì, ma vaff…

Franchi:
Lasci, maresciallo. E si calmi. Lasci che… (indica la suora)  che… la qui presente ci conti tutto. Così, dal principio. E’ un vangelo. E poi?

Forestiera:
Il Rossanese è un Tetraevangelo, giunto purtroppo mutilo.

Salvo:
Un linguaggio più comprensibile niente ah?

Franchi:
Consideri che noi non siamo, come dire… ammanicati con la materia. Ma lei piuttosto. Cominci a dirci di lei? Da chi è stata mandata qua?

Forestiera:
Io sono venuta a vedere.

Salvo:
A vedere cosa?

Forestiera:
(timidamente) Dovete avere pazienza. Lei ha detto che vuole capire. Per capire bisogna ascoltare. Ascoltare per capire.
Salvo:
E ascoltiamo…

Franchi:
Solo questo. Lei si occupa del codice purpureo? Ma proprio lei? Una… una donna?

Forestiera:
Una suora. Ma questo credo che sia proprio merito del codice purpureo. Ma ascoltatemi e vi potrò spiegare tutto..

Agnello:
Io ascolto!

Salvo:
Ascolta lui…

Forestiera:
Il Codex Purpureus, conosciuto anche come Rossanensis, è un preziosissimo evangelario greco realizzato nel quinto, al massimo sesto secolo dopo cristo…

Agnello:
(compiacendosi dell’osservazione) Precisazione superflua: se è un Vangelo non può essere che dopo Cristo. 
Slavo:
(spazientito e rassegnato) Ma come si fa? La fai parlare?

Franchi:
(osserva i carabinieri e poi si rivolge alla suora) Perdoni… Continui pure.

Forestiera:
Giunse a Rossano tra il nono e il decimo secolo, forse portato da qualche monaco in fuga dall'oriente. Balzò all'attenzione della cultura internazionale nel corso del milleottocento grazie a due studiosi tedeschi, Von Gebardt e Harnack. Da allora il manoscritto e' considerato il piu' alto esempio di codice greco miniato tra quelli esistenti al mondo. (direttamente a Franchi) Sa cosa rappresenta la prima miniatura?  
Franchi:
Prima… prima miniatura?

Forestiera:
La prima, una copertina quasi. Per rispondere alla sua domanda di prima.

Franchi:
La sto ascutando.

Forestiera:
E’ una rappresentazione di San Marco evangelista, fornito di strumenti scrittori, che scrive le prime parole del suo Vangelo mentre una figura di donna gli detta le parole.
Franchi:
Una donna!
Forestiera:
La Sapienza Divina.

Agnello:
E questo è un bel punto a vantaggio delle femministe. 

Franchi:
E a svantaggio dell’antico maschilismo della Chiesa però.

Salvo:
Sì. Bella discussione. Mi perdoni, dottore. Ma a noi che ci interessa?

Agnello:
(al procuratore) Ci interessa?
Franchi:
(forte, alla suora) A noi ci interessa sapere che cos’ha questo Vangelo da fare scoppiare tutto questo cas… questo bor…

Salvo:
(a coprire il procuratore) Da causare la morte di un uomo!

Franchi:
Giusto! E’ antico, vabbè. E allora?
Forestiera:
Non è solo antico. Non è solo per questo. Le pagine rosse del codice…

Agnello:
Rosse! Per questo è chiamato purpureo.
Salvo:
(ironico, toccandosi la riga rossa dei pantaloni e allontanandosi dalla suora) La scoperta dello scienziato con la riga rossa… il carabiniere purpureo ti chiamerò da ora in poi. (nervoso) Ma la fai parlare o no?
Forestiera:
Dicevo che in quindici di queste pagine, premesse ai testi evangelici, ci sono delle illustrazioni. Sono le espressioni più luminose dell'arte sacra bizantina del quinto secolo, le migliori miniature al mondo. E una… una di queste miniature era qua!
Franchi:
Qua… qua in zona, in paese?

Forestiera:
(scuote la testa) Qui.

Salvo:
Qui… qui dentro? Peppino. Ora lo sai cosa devi cercare. Cerca!

Agnello:
Che devo cercare? Dove?

Salvo:
La minia… Un disegno su una pagina rossa. Cerca… 

Forestiera:
Non c’è bisogno di cercare…

Franchi:
L’ha presa lei? E’ per questo che lei è venuta qua? Voleva recuperarla? 
Teresa:
E l’ha ammazzato! Per un pezzo di carta pittata…

Forestiera:
Non l’ho ucciso io! (scuote la testa) No. Io ero venuta per il recupero, per recuperare tutto. Per un recupero sì. 
Franchi:
Ma allora è stato arrubato questo codice? E quando?
Forestiera:
Non è stato rubato.
Agnello:
Come no? E allora?

Salvo:
(al brigadiere) Ma ti vuoi stare muto?
Agnello:
E che significa? Che recupera se non c’è stata sottrazione?

Franchi:
(indicando la suora che scuote sempre la testa) Ascoltiamo la… ascoltiamola. 
Salvo:
Ascoltiamo. Ma è meglio se non facciamo domande. Sennò è peggio. 

Franchi:
Shhh. Ascoltiamo. La cosa mi interessa… Cioè, a parte… a parte…
Salvo:
L’omicidio! (infastidito) Ascoltiamo va’

Forestiera:
Nel corso dei secoli oltre la metà dell'originale, che era di circa quattrocento fogli, è andata perduta. Oggi restano centoottantotto fogli…

Franchi:
Di quattrocento? 
Forestiera:
Sì,  più di trecento facciate di pergamena purpurea, che contengono l'intero Vangelo di San Matteo e quasi tutto quello di San Marco. Centottantotto pagine. Non sono poche, contro le quarantatrè del codice Parigino e le ventisei di quello viennese. Che sono i più importanti dell’epoca però…

Salvo:
Ma possiamo tornare al codice nostro?
Forestiera:
Al nostro. A tal proposito, però, è necessario fare alcune considerazioni: il codice fino alla fine del diciannovesimo era ritenuto nient’altro che una sorta di vangelo a fumetti e non è escluso che venisse adoperato addirittura per avvicinare i giovani al catechismo… (attende)

Franchi:
E… e che vuole significare?

Forestiera:
Insomma, era trattato alla stessa stregua di un libro parrocchiale, non sarebbe stato affatto difficile che… che qualche pagina… qualche foglio in quel periodo… 
Salvo:
E allora? Lo vuole dire o non lo vuole dire?

Forestiera:
Che il codice purpureo… il codice rossanensis una volta fosse integro. E che le pagine mancanti siano state asportate.

Agnello:
(trionfante) Rubate! Marascià, ha visto che il furto c’è.
Teresa:
Da Cecè? Non può essere. Cecè non arrobava…

Salvo:
Ma quanno ma’ Terè. Cecè che c’entra… Se sta dicendo quasi cent’anni fa…

Franchi:
(meditando) Che c’entra Cecè? Signo… Sore…  Suora Pia, ancora non c’ha detto manco un biz. Che ci trase Cecè? 

Forestiera:
Il signor Cerello aveva… pensava di avere il resto del codice purpureo. Pensava!

Salvo:
E ce l’aveva qui? (al brigadiere) Ti ho detto di cercare! Cerca ddra dintra Peppì…

Forestiera:
Non c’è bisogno di cercare…

Franchi:
Allora l’ha preso lei?
Forestiera:
No. Il signor Cerello l’ha fatto a mille pezzi, l’ha distrutto.
Salvo:
Che significa? Ha detto lei che era una cosa rarissima…

Franchi:
E s’è scomodata a venire dalla Calabria...
Forestiera:
Da Roma. 

Agnello:
Calabria, come dice il dottore. Il biglietto diceva Rossano! 

Forestiera:
Da Rossano ma mandata dal vaticano. Ma non si doveva sapere. Non si deve sapere…
Agnello:
Per questo è venuta in… in borghese?
Salvo:
No Peppì. Già che c’era si faceva la quinnicina.

Franchi:
Il vaticano? 

Forestiera:
Il museo del vaticano ha sempre cercato di avere il codice purpureo ma la curia di Rossano si è sempre opposta.

Franchi:
E così il vaticano pensava di accaparrarsi il resto, il grosso del codice rossanensis perso nei secoli.
Salvo:
Il vaticano! Il vaticano s’è scomodato per Cecè vucca di laima? Cose da pazzi…

Forestiera:
Per comprare le pagine del codice.
Franchi:
E hanno mandato lei? Perché lei. Chi è lei che…

Forestiera:
Io opero per la fabbrica di San Pietro. Mi occupo di libri. Del loro restauro.

Franchi:
E… e Cecè le aveva queste famose pagine?

Forestiera:
(scuote la testa in silenzio)

Salvo:
(deciso) E no! Lei deve parlare. E parla chiaro. A me dei libri non me ne importa un…  niente. Qui è stato commesso un omicidio. E lei ora a domanda risponde. Chi ce l’ha mandata qui e perché. E deve rispondere chiaro e semplice. Perché se no io…

Teresa:
Bravo il maresciallo! Accussì si fa.

Agnello:
Zitta tu. Che non c’entri niente in queste cose.

Salvo:
Anzi. Te ne puoi andare a casa…

Teresa:
E no! Ora non me ne vajo cchiù. Ora voglio sapere perché hanno ammazzato a Cecè. E non solo il perché. Macari il como e quanno e puru cu fu! Non me ne vajo, no.

Franchi:
Marescià, e la lasci stare. (alla suora) Quindi lei è stata mandata qua a comprare il libro antico, la parte di codice mancante. Giusto?
Forestiera:
Io dovevo solo attestarne l’autenticità. Dovevo solo verificare che l’opera fosse autentica. Che il venditore fosse veramente in possesso delle pagine mancanti del codice rossanensis. Dovevo esaminare una pagina a certificarne l’autenticità.
Franchi:
E il venditore era Cecè?

Forestiera:
(annuisce) Lui era in possesso della pagina che dovevo visionare. Una pagina con una miniatura. 

Salvo:
E… l’ha esaminata questa pagina?

Forestiera:
Sì, proprio qui dentro. 

Salvo:
Il grande affare di Cecè. Arte sacra!

Franchi:
E… e allora? Questa pagina purpurea?
Forestiera:
(delusa) Era solo purpurea di colore. 

Agnello:
Che significa?

Salvo:
Falsa! Falsa come un soldo favuso. Giusto?

Forestiera:
Una imitazione. Una buona imitazione. Anzi: ottima. Ottima veramente, molto ben contraffatta…
Franchi:
Ma non abbastanza da fot… da trarre in inganno una esperta come lei.

Agnello:
Appunto hanno mandato lei. E’ la sperta. E che sperta!
Salvo:
Peppì, ma tu c’hai proprio la vocazione a incensare… (mima il gesto). Ma perché non ti facevi parrrino. (alla suora) E allora?
Forestiera:
Allora ho rimesso i miei strumenti in valigia e me ne sono andata.
Salvo:
(a Teresa) Tutto falso, Terè. Altro che abito bianco e ricevimento di regina. Mi dispiace ma… era destino che non ti maritavi.

Teresa:
(gridando piangente) E perché me l’hanno ammazzato allora? Perché me l’hanno ammazzato a Cecè?
Forestiera:
(rammaricata, si avvicina a Teresa) Mi dispiace. Mi dispiace veramente. E… e non immaginavo… non potevo immaginare che sarebbe finita così. Che a causa di un Vangelo… del Vangelo che è salvezza di tutti, Salvezza e Vita… Sia stato causa della… della disgrazia di un uomo.

Teresa:
(piangente) E chi me l’ha ammazzato allora? Chi?

Forestiera:
Io…  a questa domanda non so rispondere. Io l’ho lasciato qui. Qui con la sua pergamena falsa. L’ho lasciato qui. Deluso, amareggiato, esasperato. Piangente! L’ho lasciato qui. Ma vivo. Vivo! E… (risoluta) non ho altro da dirvi. Nient’altro. E, se permettete, vi chiedo il favore di potermi congedare. Avrei un lungo viaggio da affrontare…
Teresa:
(singhiozzando) E certo, lei piglia e se ne va. E… e che si fa accussì. E io unni vajo io? Che faccio io?

Franchi:
Signo… suo…

Forestiera:
Sorella! 

Franchi:
Sorella, mi spiace ma è… è difficile che lei possa prendere quel treno. In questo frangente…

Forestiera:
Sono sempre sospettata di omicidio?

Franchi:
No… è che… Non è che siamo in chiesa… un’assoluzione e via. La legge ha un’altra ritualità… 
Forestiera:
E… non mi potete esimere? 

Salvo:
Prima dobbiamo verbalizzare la sua deposizione. In caserma. Con nome e cognome. E… come dice il dottore, non siamo in chiesa… non è che possiamo scrivere sorella… Capisce no?
Forestiera:
(rassegnata) Capisco. Agnese Ruffo. Dottoressa Agnese Ruffo di Aspromonte.

Agnello:
(eccitato e meravigliato) Mih! La figlia del principe di Aspromonte?
Salvo:
Peppì, accompagnala in caserma e comincia a scrivere il verbale. E così strada facendo ti puoi macari sfogare a cudiate. (mima lo scodinzolio)
Agnello:
Agli ordini. (alla suora) Prego, sorella principessa. Dopo di lei. (escono)  

Salvo:
Sorella principessa. Peppino Agnello è diventato principe. 

Franchi:
(ridendo) Ma lo lasci perdere. (tornando serio)   Maresciallo, possiamo tentare di conchiudere qualche quistione. Il perché ce l’abbiamo. Ora dobiamo…
Salvo:
Aspetti. (ferma con un gesto il procuratore e si avvicina a Teresa, teneramente) Terè. E quasi jorno. Che ci fai ancora qua? Perché non te ne torni a casa?

Teresa:
Quale casa?

Salvo:
Tornatene da tua madre, Terè. Sarà in pensiero…

Teresa:
No! Lo voglio sapere chi è stato…

Salvo:
E te lo dirò chi è stato. Lo saprai prima di tutti, Terè. (accompagnandola verso la porta) Te lo vengo a dire di persona. 
Teresa:
(piangendo e esprimando tenerezza) Io l’amavo. E pure lui mi amava. Da quanno eravamo picciliddri e il bagno lo facevamo a lu stazzuni. Se l’arricorda lei, maresciallo? Io a… a lei me l’arricordo: quanno si tuffava dalla casciata. E Cecè lo taliava e mi diceva ca quanno crisciva si tuffava pure lui, e si vuliva tuffari cu mmia. Piccilidro era…. Picciliddri eramu. E… tu, te lo ricordi tu a Cecè picciliddro?

Salvo:
Terè, vattinni…

Teresa:
Io mi ricordo. C’era puru il tò nome dintra u mulino abbannunatoi, marescià. E io e Cecè ni vasamu all’ummira di li vasati to e di Sina, di tutti vuatri ca ci passastivu per prima. 

Salvo:
Terè. Vattinni puru tu. Tornativinni a lu vostru mari. 

Teresa:
Mi nni vaju. Ma Cecè… Cecè non era un delinquente, non era un malacarne. Cecè non meritava di essere ammazzato, no. No. (esce)

Scena IV  (Salvo, Franchi)

Salvo:
(ritornando) A lei la possiamo verbalizzare con calma.

Franchi:
Sì, lei non deve partire. (dopo aver meditato) E il perché ce l’abbiamo. 

Salvo:
Il come pure. La revorberata… 

Franchi:
Non ci resta da scoprire il chi.

Salvo:
Chi! (pensa) Ma siamo sicuri che il perché ce l’abbiamo?
Franchi:
Il falso codice…

Salvo:
Ma è quello giusto? 
Franchi:
Il codice? No. Era falso

Salvo:
No il codice. Il perchè! (sforzandosi di pensare) Perché volennoci arragionare…

Franchi:
Marescià, che fa: mi scuncichìa?

Salvo:
Ma manco per scherzo! Arraggionando: il tracchiggio non è riuscito. Giusto? Il tracchiggio organizzato da… (meditando perplesso) Organizzato da chi? Da Cecè? Non ci crio.  No… Ma manco…

Franchi:
Organizzato da qualche avutro? Macari da qualcheduno che a Cecè ci portava la roba da vendere. Ammettiamolo. E poi?

Salvo:
Questa roba da vendere è roba falsa.

Franchi:
Una truffa?

Salvo:
Una truffa. Ma la truffa non riesce. 
Franchi:
E ammazzano Cecè? Che senso ha?

Salvo:
E se il truffato è proprio Cecè?
Franchi:
E macari lo ammazzano? Cornuto e vastuniato?

Salvo:
Può essere che Cecè voliva cunto e ragione…

Franchi:
(indica la casa) Cecè si sarebbe premunito macari lui. Ci sarebbe stata zuffa, colluttazione, sciarra. E… nessuno ha sintuto niente. (indica l’esterno) Solo lo sparo hanno sentito i vicineddri.

Salvo:
Oppure può essere che sopra a Cecè c’era navutro che non gli è piaciuta come è finita la storia…

Franchi:
Può essere. Pirchì stajo pinsanno: ma come ha fatto Cecè ad arrivare fino al vaticano?
Salvo:
(meditando) Può essere… Possono essere tante cose… (ricordando) E cosa ha detto la sorella principessa? ‘L’ho lasciato qui deluso, amareggiato e esasperato. Piangente!’ Cecè chianciva… Perché chiangiva Cecè?
Franchi:
Di sicuro non per il matrimonio andato a farsi fottere… (Franchi e Salvo si spostano sul proscenio)
Scena V  (Salvo, Franchi, Forestiera, Cecè)

Entrano in scena la forestiera e Cecè. Mentre Salvo e Franchi discutono, Cecè e la forestiera daranno azione a: presentazione del codice e esame da parte della forestiera; negazione dell’autenticità del codice; insistenza di Cecè a controllare ancora il codice; negazione dell’originalità, coservazione di lenti e strumenti nella valigia da parte della forestiera e sua uscita di scena; disperazione di Cecè espressa stracciando i fogli, qualche pezzo lo ingoia; si calma per qualche attimo, si siede al tavolo ed estrae dal cassetto una pistola; è esitante, geme e si dispera sulla sedia ma non riesce a spararsi; dimenandosi per la rabbia e la disperazione, cerca di alzarsi e tenta di spingere il tavolo; cade a terra con tutta la sedia e fa partire il colpo di pistola. Lo sparo è l’unica cosa che Salvo e Franchi sentono alle spalle.
Salvo:

E allora perché?
Franchi:
Forse si scantava che poteva essere ammazzato.
Salvo:

Per la truffa andata a farsi fottere? Macchè! Se si scantava di questo, poteva fuirisinne. 
Franchi:
Scappare! E perché non lo ha fatto allora?

Salvo:
Fatto che cosa?

Franchi:
Scappare no?

Salvo:
(riflettendo) Scappare… Forse non poteva.

Franchi:
Non poteva? E perché?

Salvo:
(sempre pensando ma acquisendo sicurezza) Non poteva. E da chi è che non si può scappare? Da chi ah? (direttamente) Dottore, da chi?

Franchi:
(titubante) Da… dalla legge?

Salvo:
(irridente) Sì, minchiate.
Franchi:
Da… da…

Salvo:
Da se stessi! Solo da se stessi non si può fuggire.

Franchi:
Da se stessi? E che vuole…

Salvo:
…significare? (pensa) Vuole significare che… (riflette) potrebbe voler dire che… (riflette ancora) Può essere che…

Franchi:
(spazientito) E che minchia è? Me lo vuole dire che le passa per l’anticamera del cervello o no?
Salvo:
Voglio che ci arrivi macari lei. Che ci arriviamo assieme.

Franchi:
Ma lei in vantaggio sta partendo.

Salvo:
(meditando e esponendo) Che ha detto Turi ‘ndracina? (anticipando le perplessità del procuratore) Cecè si era messo in proprio. Investiva! E allora… Allora può essere che Cecè abbia comprato questo codice purpureo. Sciauranno… fiutando il grande affare. Il colpo finale prima di sistemarsi e di maritarsi. Per come ci ha raccontato…

Franchi:
Teresa. E mettiamo che l’abbia accattato mettendoci tutti i soldi che aveva…

Salvo:
E macari quelli che non aveva. Indebitandosi! 

Franchi:
Magari dopo che si era trovato un compratore ricco e interessato.

Salvo:
Addirittura il vaticano. 

Franchi:
E invece…

Salvo:
E invece il codice come si chiama…

Franchi:
Rossanensis.

Salvo:
Il codice rossanensis è un falso. Carta straccia. Munnizza.

Franchi:
E i soldi si squagliano.

Salvo:
Quelli che sperava di incassare. Quelli che ha pagato sono però veri…

Franchi:
E macari quelli che deve restituire.

Salvo:
A quelli che avanzano, a cui deve restituire i piccioli si può scappare… Ma dal suo fallimento no! Può fuggire dal suo fallimento?

Franchi:
Marescià, lei vuole dire…

Salvo:
Si può fuggire dalla propria  rovina? Dalla propria sconfitta? Dalla propria umiliazione? Si scappa da…

Franchi:
(indeciso) Si è ammazzato? Vuole dire che Cecè si è ammazzato? Ma se…
Salvo:
Era stata la nostra prima ipotesi. Se l’è scordato? Prima che lei non si fosse messo a cucinare…

Franchi:
Le bavette con il pescespada. E che me lo scordo? E le angiove? Lei si sta scordando le angiove…
Salvo:
La cena sontuosa di Cecè. (pensa) Era per la festa.

Franchi:
Quale festa?

Salvo:
Per festeggiare l’affare…

Franchi:
Con la suora?

Salvo:
Con Teresa. Con la suora, che poi non si era presentata da suora, doveva fare l’affare. Era con Teresa che doveva festeggiare. Il matrimonio! Con ricco fistino e abito bianco. E come glielo diceva ora a Teresa che aveva perso tutto? Cecè secondo me era disperato. Disperato!

Franchi:
Da ammazzarsi. E la traiettoria dello sparo che non si appatta? (piega la testa) Con il foro di entrata e di…

Salvo:
E che lo sappiamo come era messo Cecè? Se era dritto o curcato. Di faccia o di sbieco… (si ode lo sparo e i due si girano per un attimo e poi tornano a ragionare) e poi per farsi ammazzare così, con un colpo sparato a bruciapelo, doveva essere quantomeno consenziente…

Franchi:
O addummisciuto. (risoluto) Ma a questo avremo sicura risposta domani (guarda l’orologio) Cioè stamattina. Può essere che il medico legale abbia già finito.
Salvo:
(sospira) Certo che se… se ci dice che Cecè era nel pieno delle sue facoltà fisiche e mentali…

Franchi:
Il suo ragionamento…

Salvo:
Nostro!

Franchi:
Suo. Lei ora ci ha ‘nzertato e io, con la storia dell’ammazzatina, ho preso un grancio.
Salvo:
L’abbiamo preso. Ma non sarebbe la prima volta…

Franchi:
E manco l’ultima. (muovendosi per uscire di scena) Ma a proposito, maresciallo, a proposito di granci e pisci… (aspetta)

Salvo:
(seguendo il procuratore) Mi dica.

Franchi:
A lei… pure a lei il mare… le ha levato suo padre?

Salvo:
Sì. (ricorda) Me lo ha levato giorno a giorno. E a tredici anni non ce l’avevo più.

Franchi:
Mi dispiace.

Salvo:
Però io non lo odio il mare… Come Turi ‘ndracina io… Io il mare lo amo lo stesso. 

Sipario                    
Fine
